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Senza arrendersi. Cercan-
do di non soccombere sotto 
il peso crescente della buro-
crazia, dell’incultura tv che 
è entrata anche nella scuo-
la. Con lo stesso trasporto 
nell’incontrare ragazzi, nel 
cercare un rapporto vivo, nel 
trasmettere passione per la 
lettura. Esattamente come 
30 anni fa quando il venti-
quatrenne Marco Lodoli, ap-
pena laureato, salì per la pri-
ma volta in cattedra. Anche 
se la situazione è drammati-
camente cambiata. Fra pro-
grammi scolastici sempre 
più “leggeri” di contenuti e ri-
gurgiti di ore di religione. Ne 
Il rosso e il blu (Einaudi) Lo-
doli esce dai panni di scritto-
re e nella veste quotidiana di 
insegnante (e di giornalista) 
si interroga sulle radici del 
degrado in cui vede naufra-
gare la scuola italiana. Nel-
la periferia romana dove in-
segna i segni della crisi sono 
vistosi. Ragazzini che vengo-
no da famiglie disagiate, che 
a casa non hanno una libre-
ria e ricevono pochi stimoli. 
Ma questo accadeva anche 
40 anni fa quando l’Italia cer-
cava di lasciarsi alle spalle il 
passato contadino per di-
ventare un Paese moderno. 
«Oggi, però - annota Lodoli - 
i ragazzi vivono in un mondo 
arti� ciale dove ciò che con-
ta è solo comprare e andare 
in un reality. E il fatto più tri-
ste, è che aderiscono a questi 
modelli acriticamente. Feli-
ci di farlo. Sembra quasi sia 
avvenuta una mutazione an-
tropologica». 

UNA SCUOLA 
ALLA DERIVA

Letteratura Esce in libreria Follia docente, nuovo lavoro di Fulvio Ervas. Con grande ironia lo scrittore narra la crisi 
dell’istruzione pubblica contemporanea attraverso gli occhi del protagonista, Elia, un professore alle prime armi 

cuola e delirio un binomio 
perfetto di questi tempi. Lo 
sa bene Fulvio Ervas che ha 

scelto per la sua ultima fatica let-
teraria di scriverci su un roman-
zo. Follia docente pubblicato da 
Marcos y Marcos, racconta av-
venture e disavventure di un in-
segnante alle prese con la scuo-
la d’oggi. Non si tratta, però del 
solito saggio dell’ennesimo pro-
fessore in vena di confessioni. 
Fulvio Ervas con ironia narra la 
crisi della scuola contempora-
nea attraverso gli occhi del pro-
tagonista, Elia, un insegnante 
alle prime armi che vive la sua 
professione con terrore e come 
tanti colleghi fa fatica a rappor-
tarsi ai suoi allievi. Ma all’inter-
no di questa rappresentazione, 
anche se in parte autobiogra� -
ca, succedono tanti altri curiosi 
fatti: la morte misteriosa di una 
supplente risucchiata dalla cap-
pa d’aspirazione del laboratorio 
di chimica, le maestre a riposo 
Carlotta e Brigitta che gestisco-
no uno strano Collegio docenti 
di Venezia, un dirigente scolasti-
co che ospita cinesi clandestini 
nello scantinato, il provvedito-
re che nella camera 46 della pen-
sione “Sorriso” ha come interlo-
cutrice una bambola gon� abile, 
e in� ne la giovane Emma, «una 
scheggia di nero, il miglior quar-
to d’ora di una notte oscura». C’è 
anche la redazione di Radio Pre-
cari, tentativo di dare voce a tut-
to il mondo della scuola: inse-
gnanti, bidelli, presidi e alunni, 
naturalmente. Una follia, appun-
to. Del resto l’autore, oltre che ro-
manziere, è insegnante di Scien-
ze naturali, ne ha quindi di storie 
da raccontare. Lui con l’ironia ci 
va forte; è caratteristica di tut-
ti i suoi romanzi e per� no que-
sta volta non si prende troppo 
sul serio, sebbene la realtà può 
essere drammatica. Nell’univer-
so studentesco demotivato e av-
vilito, come lo de� nisce lui stes-
so, ma con mille potenzialità 
per cambiare il mondo, il lavo-
ro dell’insegnante è un lavoro da 
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ni di studenti e 900mila docenti 
che rischia di cadere sotto il pe-
so delle troppe riforme - tre ne-
gli ultimi anni, compresa quella 
del ministro Gelmini - della bu-
rocrazia e dei numerosi tagli a 
docenti, strutture e carta per fo-
tocopie. Otto miliardi di euro ta-
gliati non per motivazioni pe-
dagogiche ma soltanto di cas-
sa. «Aboliamo la scuola, non ser-
ve a niente», tuona una voce al-
la Radio Precari. «No, chiediamo 
una scuola di qualità», risponde 
un’altra voce. Già «ma chi la sta-
bilisce la qualità?»
Il punto è che i docenti, spiega 
Fulvio Ervas in una sua intervi-
sta, «non godono più della sti-

ma della società e di questo sia-
mo colpevoli anche noi profes-
sori che abbiamo accettato po-
co, in termini di stipendio e re-
sponsabilità, perché volevamo 
dare poco, in termini d’impegno; 
così la scuola si è dequali� cata». 
Laddove qualcuno ci mette tut-
to il suo ardore per sorprendere 
e stupire ancora i nostri ragazzi, 
qualcun’ altro rimane lì a guar-
dare con rassegnazione. Il futu-
ro? Forse una Formazione conti-
nua. Così lo vede Elia: «È scioc-
co credere che si possa essere ca-
paci di stare in cattedra sin dal 
giorno dopo la laurea. Bisogna 
guardare e riguardare i propri 
compiti d’italiano, ascoltare e ri-
ascoltare tutte le proprie interro-
gazioni. Bisogna crescere, se non 
sei cresciuto sei uno studente 
vecchio, non un professore. Solo 
allora riesci a digerire una mol-
titudine di casi e a trattarli con 
umanità». 

Avventure e disavventure
di un insegnante 

Saggistica

pazzi in cui si trova di tutto. Pe-
rò, tra docenti anch’essi demoti-
vati o tra quelli che non sono ri-
usciti a trovare spazio in un’al-
tra professione ripiegando sulla 
scuola, ce ne sono tanti capaci 
e che ce la mettono tutta. Come 
Elia, che non smette di chiedersi: 
diventerò mai un docente esper-
to? Mentre gli insegnanti si scon-
trano a livello generazionale con 
adolescenti di cui non compren-
dono empaticamente le proble-
matiche: «Sembrano strani per-
ché ti puntano sempre addos-
so le dita, le tette o le scarpe a 
punta, e fanno rumore, non san-
no ascoltare, a loro non interes-
sa quello che dici, ma come stai, 
qual è il tuo portamento corpo-
reo, se comunichi emozioni», gli 
studenti si trovano a pagare il 
prezzo più alto del cattivo fun-
zionamento «dell’impero della 
pubblica istruzione». Un impe-
ro che produce circa sette milio-
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Si avvicina il congresso del Pd.
I militanti vogliono Bersani,
le donne vogliono più potere,

i cattolici incombono.
Il vero intruso è Dio.
Parla Ignazio Marino,

l’outsider che spariglia le carte

la notizia al centro il cuore a sinistra

Nell’universo 
studentesco di oggi, 
dequalifi cato ma con 
mille potenzialità per 
cambiare il mondo,
i docenti fanno
un lavoro da pazzi
e ce la mettono tutta
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